
Primarie verso le comunali

A Piacenza come a livello nazionale
più sinistra che centro

on le ultime dichiarazioni
del segretario del Partito
Democratico di Piacenza

Vittorio Silva sull’apertura di
dialogo con il Terzo Polo (UDC,
Fli e Api) ed il gruppo di Gianni
D’Amo si chiarisce la posizione
del PD in merito alle prossime
elezioni comunali a Piacenza,
2012: un netto spostamento
verso il centro cercando di
mantenere aperta la porta ai
movimenti civici. Nessun ac-
cenno viene fatto circa un’al-
leanza a sinistra. Il Partito De-
mocratico è partito subito alla
ricerca di un candidato unico
da presentare a future, auspica-
bili, primarie di coalizione: pec-
cato che la coalizione non sia
chiara, AD OGGI non c’è stato
nessun tavolo di discussione fra
le forze politiche del centrosi-
nistra per definire quali siano i
suoi confini.
Dieci anni fa il centrosinistra
vinse a Piacenza presentandosi
sotto l’egida dell’Ulivo, formula
ancora vincente nel 2002; di
pezzo in pezzo e di trasforma-
zione in trasformazione, a Pia-
cenza ora governa il PD con il
sostegno della Federazione del-
la sinistra (Rifondazione + PC-
DI) e di uno sparuto numero di
non ben definiti “civici” che so-
no a rimorchio del PD.
Nelle amministrative di que-
st’anno, appena concluse, Sini-
stra Ecologia Libertà ha dimo-
strato che con programmi seri e
lealtà tra gli alleati, a Milano co-
me a Bologna, Cagliari e addi-
rittura Novara, roccaforte leghi-
sta, il centrosinistra vince senza
che sia necessario stringere al-
leanze spurie con soggetti poli-

C tici di matrice politica diversa.
Perché si vince?
Innanzitutto perché gli italiani
hanno scoperto il gioco di una
destra intenta a fare l’interesse
economico di pochi grandi
gruppi di potere usando spec-
chietti per le allodole quali il
mai realizzato abbassamento
delle tasse o l’erezione di muri
su temi quali i diritti civili o il
rapporto con le minoranze re-
ligiose. Milano, Bologna, Tori-
no, Cagliari e tante altre città
hanno dimostrato che questa
strategia è fallita, che gli italia-
ni sono stufi di essere presi in
giro da chi cura i propri affari
sulla testa degli altri. Per il cen-
tro sinistra c’è un insegnamen-
to: non dobbiamo più masche-
rare le nostre idee e le nostre
convinzioni.
Ora è necessario, a Piacenza
come a livello nazionale aprire
un cantiere per “riaprire la par-
tita” come recita lo slogan del
Congresso di Sinistra Ecologia
Libertà dell’ottobre scorso,
cioè svincolare il centrosinistra
da un’opposizione fatta inse-
guendo gli argomenti stantii di
un centrodestra mercantile e
xenofobo o il giustizialismo fi-
ne a se stesso senza storia né
proposta.
A nostro avviso non è possibi-
le farlo dialogando in primis
con i fuoriusciti dell’ultima o-
ra o gli autoreferenti tenendo
ai margini chi ha dimostrato di
avere idee e strategie per l’af-
fermazione del centrosinistra,
che è sì “centro”, ma soprattut-
to “sinistra”.

Coordinamento  Piacentino
di Sinistra  Ecologia  Libertà

Il dibattito

L’omofobia esiste e si manifesta
in diverse occasioni
ddii  AANNTTOONNIIOO  GGAALLEESSII

orrei rispondere alla lettera
del sig. Filippo Rossi che ac-
cusa la comunità lgbt di in-

tolleranza.
Le associazioni a quanto mi risul-
ta non hanno mai sostenuto pub-
blicamente offese e denigrazioni
nei confronti del Papa: il manife-
sto a cui si riferisce è addebitabi-
le a chi l’ha creato e portato al Gay
Pride, non agli organizzatori, che
non sono censori e quindi non
hanno il potere di evitare che
queste cose accadano. Io perso-
nalmente l’ho trovato contropro-
ducente per la causa, ma sta nel-
la libertà dell’individuo il potere
di esprimere - ripeto, a titolo per-
sonale - la propria opinione.
L’omofobia per lei non esiste? L’o-
mofobia è il non poter cammina-
re per strada tenendo la mano del
mio fidanzato per la paura di es-
sere insultato, deriso o addirittu-
ra aggredito. L’omofobia è il ve-
dersi negare l’affitto di un appar-
tamento con l’unica motivazione
dell’omosessualità, proprio come
è discriminazione razziale il ne-
garlo in base al colore della pelle
di una persona. La discriminazio-
ne si ha quando si trattano le per-
sone in maniera differente sulla
base di caratteristiche innate o
immutabili, e questo in Italia av-
viene, che lei se ne accorga o no.
Lei dice che la Chiesa non chiede
provvedimenti da Apartheid? Ve-
rissimo, però chiede che l’omo-
sessuale stia nascosto in casa sua
e, ancor peggio, si oppone alla
moratoria dell’Onu contro la pe-
na capitale con cui molti paesi
puniscono l’omosessualità. Per
lei è tolleranza questa?
Lei chiede perché non ce la si
prenda con il Buddhismo o con
l’Islam. Forse perché in Italia que-
ste religioni non hanno influenza
pubblica? In Italia la Chiesa ha un
potere politico e culturale enor-
me, perciò è naturale scontrarsi
con esso. Lei chiede perché non è
stato sbeffeggiato il Presidente
Napolitano? Ebbene il Presiden-
te, che tra l’altro in occasione del-
la giornata mondiale contro l’o-

mofobia si è espresso pubblica-
mente contro di essa, non ha
niente a che fare con la Corte Co-
stituzionale, inoltre quest’ultima
non ha vietato il matrimonio tra
persone dello stesso sesso, ma ha
stabilito che deve occuparsene il
legislatore (un comportamento
degno di Ponzio Pilato), cioè il
Parlamento, che ovviamente non
ha alcuna intenzione di occupar-
sene al momento, nonostante la
richiesta della sentenza della
Consulta (e quindi è ancor più
colpevole della stessa).
E ancora, le unioni omosessuali,
o meglio tra coppie di fatto, al
momento non possono essere
regolate in toto, sono giuridica-
mente più deboli e vivono nel
privato, mentre un unione come
il matrimonio vive anche nella
sfera del pubblico. Ciò che chie-
diamo è pari trattamento, il dirit-
to di poterci sposare ci è negato
da quella che Zagrebelsky chia-
ma la dittatura della maggioran-
za: la maggioranza non può deci-
dere in base alla propria opinio-
ne sui diritti da accordare a una
minoranza, perché la minoran-
za, per definizione, non avrà mai
la forza di potersene dotare da
sola, è sulla base di motivazioni
giuridiche, e non di opinione, che
vengono riconosciute libertà e
diritti. Come insegna Stuart Mill,
in uno Stato liberale dovrebbe es-
sere permesso tutto ciò che non
è negato, e la negazione deve av-
venire sulla base di un danno per
la comunità. Quale sarebbe que-
sto danno nel caso del matrimo-
nio omosessuale?
Invito lei e i lettori di Libertà a leg-
gere un libro edito da poco, "L’a-
bominevole diritto", di Matteo
Winkler e Gabriele Strazio. Que-
sto libro risponde a tutti i suoi
quesiti, lei potrà non essere d’ac-
cordo con quanto vi viene soste-
nuto, ma se le interessa davvero
questo argomento (altrimenti
non vedo perché parlarne), le
consiglio di ascoltare anche l’al-
tra campana. Se poi volesse, mi
rendo personalmente disponibi-
le a un dibattito, pubblico o priva-
to che sia.

V

ddii  GGIIAANNNNII  CCOOGGNNII**

e mai qualcuno farà una classi-
fica delle imprese maggiori
dello sport piacentino un po-

sto molto,molto in alto lo avrà la con-
quista nel 1977 della serie A da par-
te del Piacenza Rugby Club e con es-
sa i suoi uomini dentro e fuori dal
campo, ad iniziare dal suo presiden-
te Ettore Evandri. Non solo perché è
stata la prima serie A del nostro
rugby (e nella stessa stagione il Lyons
conquistava la prima serie B). Ma so-
prattutto perché fu una conquista
tutta piacentina (solo 2 giocatori, il
trevigiano Enzo Fumei – che comun-
que è ancora oggi qui - ed il sudafri-
cano di Pietermaritzburg Craig Alfred
Ball,e l’allenatore scozzese David Wil-
liams non erano piacentini di nascita
o di fatto). E perché fu un successo
frutto di un fantastico puzzle fatto di
tanta passione, dedizione, amicizia,
coesione,inventiva,goliardia e pochi
soldi,come si conveniva al dilettanti-
smo puro, già allora anacronistico
persino nel rugby che del dilettanti-
smo aveva fatto la sua bandiera.

Quasi tutte le tessere di questo
puzzle destinato al trionfo erano già
lì, inutilmente sparse, quando Ettore
Evandri accettò di tornare al rugby.
C’erano giocatori talmente forti da
essere selezionati per le Nazionali
pur giocando in serie B, ad iniziare
dagli indimenticabili Silvio Losi ed Er-
nesto Labrini.C’erano dirigenti e tec-
nici capaci ed appassionati come
Umberto Moizo e Gigi Savoia. Sup-
porter disponibili e preziosi anche
per il loro talento artistico fulcro di
tante sorprese come Cecco Boni e Pi-
no Maini. C’era persino il carburante
della rivalità di campanile,dove l’altra
faccia della città era quella dei Lyons
del grande Melchiorre Dadati, ine-
sauribile scopritore di rugbysti più o
meno inizialmente consenzienti,pri-
ma per i biancorossi e poi per i bian-
coneri. E soprattutto c’era la forza di
coesione di una vera famiglia unita.

S
Evandri il rugby lo aveva lasciato più
di dieci anni prima da pilone,ci torna-
va improvvisamente nel 1975 da pi-
lastro:da presidente.E con l’allora im-
mancabile sigaretta fra le labbra que-
sto allora quarantenne barbuto dal
fisico massiccio compì il miracolo.
Riuscendo con la sua verve e la sua u-
manità in quello sino ad allora fallito
malgrado i campioni alla Walter Bel-
trametti:incastrare le tessere esisten-
ti l’una nell’altra perché lavorassero
in sintonia sul campo e fuori, e com-
pletando il puzzle con l’inventiva e le
iniziative a raffica,assolute novità per
l’epoca.Dal concerto lirico di promo-
zione per la società ad una cartella
(oggi preziosissima) di litografie e se-
rigrafie di 12 artisti piacentini (Armo-
dio, Mosconi, Cinello, ecc.) per racco-
gliere fondi.

Dalla Club House di via Calzolai, fi-
nita persino alla Domenica Sportiva
con Silvio Losi nei panni del cuoco,ai
viaggi all’estero di istruzione tecnica
o semplicemente per consolidare il
gruppo coinvolgendo titolari e gio-
vanili. Sino al capolavoro della pro-
mozione, dei cinquemila sugli spalti
per la partita interna con il Modena

sul terreno dell’attuale stadio Garilli
(che, per inciso, fu una delle due so-
le sconfitte della stagione della pro-
mozione ed entrambe in casa). Sino
alla capacità di trovare le risorse per
la serie A, uno sponsor da mettere
sul petto delle maglie sino ad allora
solo rosse: e con esso il passaggio
della presidenza a Luigi Marchetti.
Atto primo del suo defilarsi, ma mai
del definitivo riallontanarsi,di Ettore
Evandri: ormai inesorabilmente an-
che lui coinvolto dal calore,dallo spi-
rito, dal senso di appartenenza del-
la famiglia del rugby piacentino, re-
sa dalla sua presidenza ancora più
unita e affiatata. Una famiglia che è
sempre viva, anche se quella di 35
anni fa ora ha una sua frequentata
Club House anche in cielo, oltre che
nei ricordi di chi ne ha fatto e ne fa
parte e di chi comunque ama lo
sport senza maneggi e senza troppo
business. Ciao Presidente. Con l’au-
gurio che lo sport piacentino, e pri-
ma o poi anche il Piacenza Rugby,
possano riprovare le stesse gioie di
quella fantastica stagione.

*L’addetto stampa
del Piacenza Rugby  Club  ‘76-‘77.

Il giornale delle opinioni
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Ettore Evandri, autore di
un miracolo tutto piacentino

Le analisi
Libertà di pensiero

“

Il pessimo accordo con Confindustria

La Cgil rischia di isolarsi dai lavoratori
ddii  RROOBBEERRTTOO  MMOONNTTAANNAARRII**

ebbene ci sia chi si affanna a ne-
garla in quanto concetto anti-
moderno e si diverta pure ad i-

ronizzarci sopra, la lotta di classe nel-
l’ultimo scorcio di storia patria ha avu-
to al proprio centro la questione dei
rapporti di forza ossia degli scenari e
del sistema di regole nei quali si pra-
tica il conflitto tra le parti antagoni-
ste: le lavoratrici e i lavoratori da un
lato, i padroni e le padrone dall’altro.

I primi,nel corso di un secolo di lot-
te, hanno conquistato il diritto allo
sciopero (strumento fondamentale
per la contrattazione), il contratto na-
zionale (elemento di unità, di forza e
di equità),la democrazia rappresenta-
tiva ossia la possibilità plurale di or-
ganizzarsi in diversi sindacati e di ra-
tificare le decisioni mediante il con-
senso rappresentato da un voto.

I secondi hanno contrastato que-
sto processo puntando a restringere
gli spazi, a dividere, a scegliersi gli in-
terlocutori più malleabili.

Quanto Marchionne ha fatto in
FIAT è la dimostrazione plastica di
questa pulsione imprenditoriale -
pardon padronale - al disprezzo del
gioco democratico e al fastidio nei
confronti di una contrattazione tra
pari ben sintetizzata nella formula ri-
cattatoria:“o approvate le mie propo-
ste o porto FIAT fuori dall’Italia”.

Tutto ciò ha segnato in questi me-
si la diversità e la divisione tra la CGIL
decisa a difendere democrazia e
rappresentanza,validità degli accor-
di e diritto al conflitto da CISL e UIL
totalmente subalterne al modello

S
Marchionne / confindustriale / go-
vernativo.

L’accordo siglato tra Confindustria
e i tre maggiori sindacati con l’appog-
gio dei ministri del centrodestra anni-
chilisce l’autonomia della CGIL e la
mette in disconnessione con quel ne-
cessario fermento di lavoratori e lavo-
ratrici del pubblico e del privato che
tentano di contrastare le ricette libe-
riste che vogliono far pagare la crisi,le
speculazioni,le guerre,la corruzione a
chi guadagna dai 500 ai poco più di
1.000  al mese.

Si tratta di una pessima intesa che
stabilisce che piattaforme e accordi
non debbano essere ratificati dal vo-
to e dal consenso diretto di coloro i
quali poi ne subiranno le conseguen-
ze e che devia tale diritto ad esempio
sulle RSA cioè strutture di delegati
sindacali non eletti,ma nominati dal-
le OO. SS.

Il voto dei lavoratori potrà essere
espresso solo se lo chiede uno dei sin-
dacati firmatari del concordato o il
30% dei lavoratori, quindi una per-
centuale elevatissima (equivalente a
circa 15 volte il numero di firme utile
a promuovere un referendum in Ita-
lia).

E’ previsto un periodo di tregua
sindacale,quindi di limitazione del di-
ritto di sciopero e la possibilità che le
aziende deroghino dal contratto na-
zionale per “esigenze di specifici con-
testi” su materie quali le prestazioni
lavorative, gli orari, l’organizzazione
del lavoro.

Insomma si destruttura la contrat-
tazione nazionale per lasciare ai sin-
goli territori,alle singole realtà le con-

dizioni di negoziazione.
Questo è il prezzo che Susanna Ca-

musso intende far pagare alla sua or-
ganizzazione per poter “rientrare in
gioco”.

L’isolamento e quindi l’inefficacia
politica sono certamente un rischio
al quale occorre sottrarsi, ma il mo-
mento politico corrente sta ad indi-
care a tutta la sinistra, quella politica
e quella sociale,che la strada è quella
della partecipazione e della lotta,
quella dell’alternativa e della coeren-
za,del confronto tra modelli differen-
ti di fronte alla crisi.

Se si pensa alla solitudine in cui si
trova e che percepisce il mondo del
lavoro salariato (assieme ai pensio-
nati) la scelta non è difficile,deciden-
do di stare assieme si può portare il
paese fuori dalle secche e stare in
due non è semplicemente il doppio
di uno, ma - come scrive Erri De Luca
- il suo contrario: l’insieme che pro-
duce forza.

*Segretario prov. le
di Rifondazione Comunista

PUNTURA DI SPILLO

Padre Fedele
ella la storia di Padre Fedele,
che, in compagnia di Frate
Gaudio,movimentava la quie-

te del monastero con assalti focosi su
monachelle di passaggio. Sembra ti-
rata fuori pari pari da un’opera narra-
tiva fresca di stampa: il “Decameròn”.

Essedi

B

IV ANNIVERSARIO

Guido Bosi
maestro del lavoro

sei sempre accanto a noi nei nostri
pensieri e nei nostri cuori.

I tuoi cari
Piacenza, 8 luglio 2011

X ANNIVERSARIO

Antonio Paparo

la tua presenza è per noi conti-
nuità di vita.

La moglie e i figli

Una santa messa sarà celebrata
domani, sabato, alle ore 18 nella
chiesa di Pittolo.

Piacenza, 8 luglio 2011

I ANNIVERSARIO

Guerrino Civardi

il tempo passa, ma nel pensiero di
ogni giorno vive il tuo dolce
ricordo.

I tuoi cari

Una santa messa sarà celebrata
domani, sabato 9 c.m., alle ore 10,30
nella chiesa parrocchiale di
Pomaro di Piozzano.

Piacenza, 8 luglio 2011

8.7.1996              8.7.2011

Roberto Devoti

Le persone che amiamo non ci
abbandoneranno mai. Le teniamo
con noi nel nostro cuore, nei nostri
pensieri, nei nostri ricordi.

I tuoi cari

Una santa messa  sarà celebrata
lunedì, 11 luglio, alle ore 19 nella
chiesa  di  S. Antonio  di
Castell'Arquato.

Chero di Carpaneto,
8 luglio 2011
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